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Il plastico 'del progetto della nuova Biblioteca nazionale Una iala di lettura di via dèi Collegio Romano 

UMBRIA 
Sotto la «grandinata» 

delle restrizioni creditizie 

e media industria 

LIBRI 3 MILIONI, UOMINI 75 
Ogni giorno un «tour de force » per trovare un po' di spazio ai 
volumi - Pubblicazioni che marciscono nei sotterranei - « E' così 

in tutta Italia...» - I bibliotecari se ne vanno 

Biblioteca nazionale di Roma, tre mil ioni di volumi e soltanto 
[dieci bibliotecari e sessantacinque dipendenti, fra impiegati e in-
[servienti. I l più grande istituto i ta l iano, non soltanto è tormentato 
[da u n a minacc ia di crol lo e da u n a crisi di spazio, m a anche da u n a insufficienza 
j a u r o s a di personale . E ne l l e al tre t rentac inque bibl ioteche statali i ta l iane 

| e ne l l e dodici s o v r i n t e n d e n z e bibl iografiche, non è c h e la so luz ione s ia m e 
lo preoccupante . R e c e n t e -
ìente c'è stato u n concor-

feo p e r sessanta post i di 
thibliotecario di prima classe, 
[cioè per candidati ai quali 
[si offriva la possibilità della 
[carriera per diventare diret-
(tori. ' Hanno concorso solo 
[quattordici laureati e neppu
r e tutti, dopo le prove di 
[esame, sono risultati idonei. 
|La carriera di bibliotecario 
[non fa più gola a nessuno. 

Il motivo è semplicissimo. 
{Sapete qual è lo stipendio 
[iniziale di un bibliotecario? 
! Sessantacinque mila lire al 
(mese e, chi dopo anni \ e 
Ianni di carriera, e dopo un 
[concorso difficilissimo, riesce 
[ad essere promosso direttore, 
può ricevere al massimo un 

[compenso mensile di 200 mila 
[lire. Oltretutto non è facile 
Ha carriera di bibliòtètàrio: 
[il concorso è fra i più diffi-
Icili, con cinque prove sent
ite, occorre essere laureati e 
[conoscere latino, greco, fran
c e s e , inglese e un'altra lingua 
[straniera. Si verifica cosi, ad 
[ogni concorso, la diserzione. 

Ma c'è di più. Bibliotecari 
l e direttori, in questi ultimi 
[anni, stanchi di attendere 
[provvedimenti • governativi, 

carriere e il potenziamento 
e adeguamento degli istituti, 
hanno rinunciato, preferendo 
altre attività, ad esempio lo 
insegnamento. 
: Nel 1961 è stata varata una 
legge per il passaggio del 
personale della pubblica am
ministrazione alle • carriere 
superiori: per le biblioteche 
il numero dei posti in con
corso per il passaggio da au
siliario a direttivo erano 45: 
un posto e mezzo per ogni 
biblioteca. Accade così, oggi, 
che alla Biblioteca nazionale 
parte del personale che si tro
va dietro ai banconi, alla di
stribuzione e nei magazzini, 
non sia personale direttivo, 
ma semplici fattorini pro
mossi « sul campo ». Spiega
bili, nel caos che da anni do
mina l'istituto di via del Col
legio Romano, le attese che 
a volte raggiungono persino 
un'ora prima di avere in con
sultazione un libro. E va be
ne che non vi consegnino un 
volume che "nulla ha a che 
fare con quello richiesto. •• 

L'altro giorno uno studen
te si lamentava: « Ho atteso 
più di mezz'ora, ho chiesto 
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| Parlano i professori 

' «Utilizzare 
le caserme» 

- paralizzare l'affittita cui- * 
turale ad ogni livello ini- I 
bendo • alla gran parte dei | 
frequentatori l'ingresso al
la biblioteca. Si potrebbero I 
almeno — egli ha suggerito I 
— reperire dei locali dispo- • 
nibili, e provvedere imme- I 
diatamente alla costruzio
ne di padiglioni prefabbri- I 
cali ». Della medesima opi- I 
nione sono il prof, lannel- . 
la. preside del liceo -Giulio I 
Cesare ». il prof. Soldani. • 
preside della scuola media • 
« Quarto Miglio ». ' \ 

- Il » problema è di fon
do — ha dichiarato il prò-. | 
fessor Di Pierno. preside I 
del liceo 'Dante- —. Provce- . 
dimenti immediati sono op- I 
portunt per consentire agli 
studenti di consultare i li- I 
bri della Biblioteca, ma, so- | 
pratfutto, è necessario ab- . 
battere tutte quelle resi- * 
sterne che hanno impedi- i 
to. dopo ben sei anni, l'ini- \ 
zio dei lavori per i nuovi 
locali a Castro Pretorio ».. I 

Il preside del liceo *Tas- I 
so -, prof. Casotti, ammet- • 
te sinceramente che i suoi I 
studenti, dalla chiusura del
la biblioteca, non subiran- I 
no un grave danno: • Ho I 
procreduto a ' formare una . 
buona biblioteca dell'istitu- I 
to. grazie non solo alle bi- * 
blioteche popolari, ma alla i 
sottoscrizione delle fami- \ 
glie di tutti i miei stu
denti ». I 

Interessanti e originali I 
proposte hanno avanzato i • 
presidi delle scuole medie | 
• Ariosto - e » Col di Lana ». 
Il primo, prof. Russo, ri- I 
terrebbe opportuna ed ade- | 
guata l'istituzione, alla Bi
blioteca nazionale. degli | 
orari Giornalieri. -Se sacri- ' 
ficio vi deve essere, che sìa • 
di tutti: sono gli studenti | 
soprattutto che hanno biso
gno di consultare i libri I 
della biblioteca ». Utilizzare I 
le caserme, infine, ha sug- . 
gerito il prof. Del Castello. | 
- Nella zona di viale delle • 
Milizie ce ne sono parec- l 
chte, pressoché ruote ». \ 

La Biblioteca nazionale sta 
diventando una biblioteca da 
-club». Gli studenti sono 

, stati • sfrattati in silenzio. 
giorno per giorno, quasi a 

. voler coprire a poco a poco 
una vergogna. E lo scopo è 
stato ottenuto: nessuno sa 
niente. -•"• .-

Nessuno, intendiamo dire. 
di coloro che. invece, avreb
bero ben validi motivi per 
essere informati con solle
citudine. Abbiamo • voluto 
ascoltare docenti, professo
ri. presidi dì scuole medie. 
licei classici e scientifici. 
Quasi tutti, ieri, erano al
l'oscuro del fatto che i loro 
studenti non potevano più 
entrare nei locali della Bi
blioteca nazionale non es
sendo in possesso del «• tesse
rino ». 

Il prof. Nino Valeri, ordi
nario di storia moderna alla 
Facoltà di lettere, ha delto: 
* Ritengo — egli ha detto — 
che il provvedimento fosse 
necessario e quindi, dal mo
mento che si è posta una 
scelta, sia stato giusto man
tenere la possibilità di con
sultare i volumi agli studio-
sì e ai laureandi. Ciò non 
elimina le proci responsabi
lità che hanno determinato 
questa . situazione che co
stringe gli studenti universi
tari (ai quali non è sufficien
te la biblioteca Alessandri
na) a subire gravi disagi e 
seri sacrifici ». Inoltre, il 
prof. Valeri ha definito 'in
credibile» e 'curioso» il fat
to che dopo sei anni non 
siano ancora iniziati i lavori 
della nuova biblioteca. . 

I presidi ài licci, ginnasi e 
scuole medie hanno unani
memente parlato di un ' gra
ve danno della cultura ». 
«• ... Tuttavia — ha voluto giu
stificare il prof. Acquaro. 
preside del liceo "Visconti" 
—, se veramente l'edificio in 
via del Collegio Romano è 
pericolante, il provvedimen
to era necessario ». 

Diverso parere hanno 
espresso • altri docenti. Il 
prof. Riva, preside del liceo 
scientifico -Righi», ha riven- C a k r J T J 0 D 'AdOSt i f t i I 
dicalo la necessità di non \ r « » r i x i w u MtJOSlini | 

sa, mi hanno portato " L'Edu
cazione sessuale ", e non è la 
prima volta che accade... E' 
mai possibile continuare co
sì? >. ' _. • 

La direzione della Biblio
teca un provvedimento lo ha 
preso, come è noto. Da ieri 
ha stabilito di proibire l'ac
cesso alle sale a tutti gli stu
denti - delle scuole medie e 
superiori e ai semplici citta
dini. Soltanto i laureati, gli 
insegnanti, i ' funzionari, i 
professionisti e i laureandi, 
possono accedere alle sale 
mostrando un tesserino. Ma 
non è certamente in questo 
modo che la crisi della Bi
blioteca nazionale può esse
re risolta. Anzi. Chiudere la 
porta in faccia proprio ai 
giovani, a coloro che del
l'Istituto più hanno bisogno, 
non appare una scelta giu
sta. e Ma cosa dovevamo 
fare? > chiedono i biblioteca
ri della < Nazionale >. e An
che a noi dispiace, compren
diamo di avere posto in diffi
coltà numerosi studenti, spe
cie quelli universitari, ma la 
affluenza ogni giorno si è 
fatta maggiore. Addirittura 
code e liti per guadagnare 
un posto a sedere... >. 

Un inserviente, interviene 
nella discussione: « Io sono 
incaricato di andare a pren
dere i libri nei magazzini, 
in soffitta, in cantina, nelle 
stanze dei piani superiori. 
In ~ una giornata faccio tre 
rampe di scale almeno due
cento volte e, in più di una 
occasione, sono tornato a 
mani vuote: molti libri so
no accatastati uno sopra l'al
tro, sul pavimento. E chi 
riesce a trovare un libro in 
quelle condizioni? >. 

E' dal 1875 che la bibliote
ca è in funzione e subito, se
condo alcuni antichi scritti. 
il palazzo costruito vent'anni 
prima si rivelò insufficiente 
per quella massa di libri. 
€ Sono vent'anni che lavoro 
alla Biblioteca nazionale — 
dice un impiegato — e ho 
sempre partecipato, giorno 
per giorno, alla lotta per !o 
spazio. Arrivano centinaia 
di libri, di giornali, di riviste. 
Ogni giorno lo stesso interro
gativo: dove li mettiamo? >. 
Per legge tutte le case editri
ci italiane debbono inviare 
alla « Nazionale > le loro pub
blicazioni. e Molti studenti — 
precisa una bibliotecaria — 
venivano qui proprio per le 
dispense e i manuali. Con 
quello che costano... La re
sponsabilità di • tutto questo 
non è soltanto nostra, delle 
biblioteche, ma anche delle 
università e delle scuole... a 
voler guardare vicino >. Già, a 
voler guardare vicino. Poi
ché, soltanto ad alzare un po' 
Io sguardo, subito evidentt-
appare che la crisi delle bi
blioteche e della più grande 
e importante d'Italia, non e 
un fatto episodico, ma un 
anello di quella lunga crisi 
che investe la scuola e le 
strutture culturali. 

Per la Biblioteca nazionale 
c*è un progetto che attende 
da anni. 1 lavori saranno da
ti in appalto a maggio. Ma, 
sperando che la gara non va
da deserta, come già sembra. 
bisognerà attendere quattro 
o cinque anni prima che il 
nuovo edificio sia pronto. Nel 
frattempo i volumi saliranno 
a ' 4 milioni. Bibliotecari e 
impiegati rimarranno sempre 
gli stessi? . . 

Cirio Ricchini 

TROPPE«PATACCHE'»NELLE 
COLLEZIONI DEL BEISTEGUI 

VENEZIA — Un momento della grande asta che si sta svolgendo nei saloni di Palazzo Labia 
(Telefoto) 

': • • : Dal nostro inviato ^ : 
• ' •" " VENEZIA, 7.; '-.:' 

Prima della famosa festa, nel 1951, 
Don Carlos de Beistegui diceva che 
ogni anno Palazzo Labia sarebbe di
venuto, almeno per una notte, il cen
tro del mondo. Del » bel mondo » si 
intende. Dopo la festa, dopo lo scan
dalo. dopo l'abbandono, si senti dire 
che don Carlos voleva regalare pa-

• lazzo ed arredi al comune di Venezia. 
La voce era messa in giro da chi non 
conosceva bene il miliardario che, 
secondo le cronache, nei vari decenni 
della sua vita sembra non abbia mai '-
regalato neppure uno spillo. Adesso 
si vede. Il palazzo è già di proprietà 
della RAI-TV. Gli arredamenti stan- ' 
no per finire uno dopo l'altro nelle 

' botteghe dei mercanti. 
• Affari piuttosto magri, per la verì-

• tà, almeno a giudicare dagli inizi. Le 
sessanta tele aggiudicate dai bandi-

. fori nella prima serata d'asta hanno 
reso 49 milioni in tutto. Avrebbero 
dovuto invece fruttare, secondo le 
previsioni, almeno . ottanta - milioni. 
Ma, probabilmente, non meritavano 
tanto. Quest'asta ha avuto un'isolita 
pubblicità non per gli oggetti messi 
all'incanto, ma per la recente storia 
che è dietro ad essi. Poche le cose 

• dì notevole valore d'arte. Don Carlos 
aveva costruito il suo regno cercan
do di risparmiare il più possibile. 
L'acquisto di Palazzo Labia risale al . 
1949. Settanta milioni di lire, 105 fra 
stanze, stanzette, sale e saloni (fra 
cui quelli affrescati dal Tiepolo). Il 
progetto del miliardario era ambizio-
so. Palazzo Labia doveva trasformar- ' 
si in una favolosa reggia. Il fasto del
le corti settecentesche doveva torna
re a risplendere in pieno secolo XX. 

Don Carlos 
' A Venezia pochi conoscevano de 
Beistegui. Lo chiamavano Don Car
los, oppure Charles, oppure * il prin
cipe » (anche se principe non è). 
Non sapevano neppure da dove ve
nisse e che provenienza avesse la sua 
fortuna. Messicano con miniere di 
platino in Cile? Cileno senza miniere, 
ma con altrettanto redditizi pozzi pe
troli/eri? • Mobile hidalao spagnolo, 
oppure francese oriundo della perife
ria milanese (Beistegui, si sussurrava, 
deriverebbe dal meneghino Besten-
ghi)?. Straricco veramente? L'aristo
crazia veneziana, che ha tempo sol
tanto per il pettegolezzo, ebbe, in
somma, modo di sbizzarrirsi. De Bei
stegui, platino, argento o petrolio che 
fosse, era lui in persona un'autentica 
miniera. 

Per di più terribilmente avaro. A-

- desso Don Carlos sta navigando ver- '•' 
so i settant'anni (se non li ha già . 

" raggiunti), è ammalato, è solo, -per-
i,chè ha preferito non sposarsi; ma il ' 
vizio della taccagneria non lo ha an
cora abbandonato. Chi lo conosce lo 

' dipinge in modo non certamente be-
'•' nevolo. •••*• . - i • . 

' « Avaro? Avarissimo. Fosse alme
no simpatico: neppure quello. Veni
va a Venezia per un paio di mesi al
l'anno, scortato da numerose donne -' 
giovani e splendenti, brillanti. Tutte 
forestiere, americane o francesi. Ma * 
le teneva a stecchetto quando addirit- • 

„ tura non le tiranneggiava. Quelle ci 
stavano con la speranza, chissà, di un . 

: lampo di improvvisa generosità. Nien-
•• te, invece. Lui - nel palazzo aveva 

una camera da letto principesca, con 
". un enorme baldacchino barocco (che 

ora è pure fra gli oggetti in vendita). 
Ma non si sognava neppure di andar
vi a dormire. Nella soffitta si era fat-

: to ricavare un appartamentino di tre 
* stanze più i servizi. LI trascorreva le 

sue notti veneziane. Accanto, sempre, 
. in soffitta, il suo harem cosmopo
l i t a - . . - . . - . 

- L'arredo del palazzo è in gran par- • 
• te opera sita E lo si vede. Pochissi-
• mi i pezzi originali: molte le volgari 

imitazioni o te » croste» di scarso 
valore. Avrebbe voluto trasformare 

• Palazzo Labia in un secondo Palaz
zo Ducale, ma spendendo poco. Andò 
in giro per i rigattieri di mezza Eu
ropa ad acquistare grandi ritratti di 
presunti dogi veneziani, mobili che 

'•••• assomigliavano a quelli del 100 ve- '-
neziano o erano, addirittura, costrui
ti su quello stile. E n'empì i saloni 

: del Palazzo Labia. Soltanto alcune 
. serie di arazzi, alcuni lampadari e . 
- qualche altro oggetto sono autentici 

e di grande pregio. . . . 
Il 3 settembre 1951 Don Carlos lan

ciò la sfida al mondo e, per rocca-
none. si decise a fare le cose in 

. grande. Per la sua » infima festa » 
. diramò 2010 inviti a Parigi, a Roma, 

a New . York, a Londra, a Rio. a 
Milano, a Madrid e. naturalmente, a • 

.Venezia. Voleva che la festa rievo
casse i fasti dell'anno 1751. .. . 

-I.a sera del 3 settembre — dice
ra — il mondo per noi dovrà rin
giovanire di duecento anni ». Lui e 
i suoi amici ne avevano bisogno. Si 

, vesti da procuratore della Serenissi
ma Repubblica, ispirandosi a uno dei 

' Quadri acquietati (un mastodontico 
. dipinto attribuito a Sebastiano Bom-

belli. venduto ieri sera per la modica 
somma di 250 mila lire!) Ma la pre
senza di 101 principi. 425 marchesi. 
f>00 conti e baroni, 400 altri perso- • 
naggi più o meno nobili, di tre or
chestre. 5000 bottiglie di champa-

• gne francese, di costumi che in al
cuni casi erano costati 30 milioni di. 
lire ciascuno, non bastò a salvare la 

" serata. Il regno di Don Carlos co-

Avara come il «principe > 
l'asta di Palazzo Labia 

minciò a naufragare prima ancora di . 
nascere. -' 

Più di 350 inviti, quelli destinati 
•alte personalità più importanti, ven
nero subito declinati. Un altro centi
naio di persone si ritirò all'ultimo 
momento. La stampa • parlava di as
surdo spreco o, addirittura, di scan
dalo. Cosi molti non se la sentirono 
di sfidare giudizi tanto severi. A Pa
lazzo Labia arrivarono i più corag
giosi, i più inpenui o quelli che da 
tempo non avevano più nulla da per
dere, tantomeno la faccia. 

Fallimento 
•'• Don Carlos avrebbe anche volu
to la partecipazione popolare (all'e
sterno del palazzo). Sparse la voce 
che in campo S. Geremia, sotto le 
finestre della sua reggia, sarebbe av
venuta una distribuzione gratuita di 
montoni allo spiedo. Il vino sarebbe 
zampillato dalle fontane, a ettolitri. 
In realtà non si sognava neppure 
lontanamente di spendere una sola 
lira per il vino e il montone. Nel 
tranello ci cascò soltanto il prefetto 
dell'epoca, che, preoccupalo per 

tardine pubblico, emise un'apposita 
ordinanza che proibiva la • distri
buzione di viveri all'aperto ». 

Tredici anni dopo, la fine com
pleta. L'incompreso dan Carlos, de
luso, amareggiato e annoiato, deci-

-, de di vendicarsi vendendo ogni 
cosa e ripudiando Venezia e l'Italia. 
- Troppi comunisti e troppi preti -, 
soleva dire negli ultimi tempi per 

-. giustificare in qualche modo il fal-
• limento del suo folle progetto. 

-Non metterò più piede a Venezia-, 
ha precisalo una ventina di giorni 
fa durante l'utima sua permanenza 
sulla laguna. Nessuno lo rimpiange. 
Neppure coloro che avrebbero do-

- m i o essergli amici e che. in Questi 
giorni, affollano l'asta per disputar
si i cimeli. Lui. ora. è a Parigi. Vive • 
in un palazzo accarezzando un altro 
sogno regale. Ha comperato un vec
chio castello a breve distanza dalla 
capitale francese, circondato da un 
lago lungo sei chilometri. Vuole 
riattarlo, renderlo abitabile e poi 
trasferirvisi con U suo mutevole 
harem mal ripagato e le sue ro
manzesche ambizioni. Un secondo 
Labia, insomma. «Ma — dice don 

.' Carlos — stavolta andrà bene. La 
Francia è un'altra cosa». 

E intanto gira per i regattieri alla 
, ricerca di antiche armature (possi-
' bilmehte false), di cassapanche, di 

• alabarde e. perchè no, di fantasmi. 
Lui e i fantasmi staranno bene a*. 

. sieme in quel vecchio maniero. . 

Piero Campisi 

Le strutture industriali tradizionalmente 
deboli ma in fase di ripresa hanno già su
bito un grave colpo - Allarmante panorama 

Cento licenziamenti preannunciati alla Pozzi (cerami
che, sanitari) di Spoleto; 156 richieste di licenziamenti 
della ditta Piccini (edilizia) di Perugia; 200 licenziamenti 
minacciati alla Elettrocarbonium a Narni; 1200 licenzia
menti (stagionali) attuati dalla Perugina; 150 tabacchine 
del Tabacchificio di Orvieto non riassunte; negli stabili
menti chimici della Terni (Papigno e Nera Montoro) 
l'occupazione è calata dal 1958 al 1963 di 250 unità circa; 
bloccate le assunzioni alla Terni e alla Polimer (Monte
catini). A questi dati più specifici e precisi, vanno aggiunti 
quelli più labili: la continua smobilitazione nel settore 
dell'industria edilizia a Perugia, a Terni, a Città di 
Castello; le difficoltà gravi delle piccole industrie cera
miche di Deruta, dei piccoli e medi industriali di Terni, 
di Perugia, della nuova zona industriale ' di Città di 
Castello. Ditte piccole, o aziende familiari o medie che 
proprio in queste settimane cominciano a parlare di 
riduzioni di personale. 

La situazione in Umbria è particolarmente difficile; 
non lo è certo da oggi, perchè le strutture industriali 
nel settore della produzione semi-artigianale e media 
sono deboli da anni. Ma le difficoltà congiunturali, i 

, provvedimenti che sono stati presi dal governo nelle 
scorse settimane, non hanno fatto che aggravare (in 
alcuni casi portandole al limite di resistenza) situazioni 
precarie, o in fase di timida ripresa, o solo relativamente 
fragili. La « grandinata > sulle colture in sboccio o su 
quelle da tempo secche o poco vitali ha un solo nome: 
restrizioni del credito. Un industriale umbro, che per il 
momento non ha preoccupazioni del genere, mi diceva 
che se finora le restrizioni creditizie sono servite essen
zialmente a separare il grano dal loglio, non incidendo 

. sullo sviluppo delle aziende « sane >, un protrarsi anche 
soltanto di due o tre mesi di quelle restrizioni si riper
cuoterebbe massicciamente, a tutti i livelli di grandezza 
industriale, sull'occupazione operaia e sull'andamento 
della produzione. 

Produzione alla cieca 
La tesi è già allarmante, ma è ancora troppo ottimi

stica: è tutto « loglio > quello che le restrizioni creditizie , 
stanno già ora estirpando? Vediamo alcuni casi partico
lari. Della Pozzi di Spoleto c'è poco da dire e c'è da 
dirne in sostanza più male che bene; è sorta come un 
capriccio in una zona della quale ai dirigenti non 
interessava che una cosa: la mano d'opera « facile >. Di 
mano d'opera ne ha assunto senza risparmio, 500 persone: 
troppe. Poi ha cominciato a produrre alla cieca, senza 
piani di sviluppo, senza analisi di mercato, senza pro-

' spettive precise. Unica arma: il ricatto dei licenziamenti 
per - ottenere nei corridoi dei ministeri romani ' (o in 
quelli più sontuosi del Vaticano) commesse « sicure > e 
così tirare avanti giorno per giorno. Giunte « le sette 
vacche magre » le commesse hanno cominciato a scarseg
giare e le conseguenze sono quelle che si vanno deli
neando. Gli operai della Pozzi sono decisi a non pagare 
in silenzio la cecità ottusa dei dirigenti industriali 

In altri casi l'incidenza della restrizione del credito è 
più evidente. La Elettrocarbonium (produce carboni per 
elettrodi, spazzole, ecc.)-ha fatto invecchiare le sue at
trezzature aggravando i suoi costi di produzione: poiché 
è una ditta che soprattutto vende all'estero, è stata 
colpita ferocemente dall'ondata della concorrenza giap
ponese e oggi è in difficoltà. Crediti — e qui è il punto — 
per ammodernare, sia pure in ritardo, i suoi impianti 
non ne trova. più e quindi spera di risolvere le sue , 
difficoltà licenziando (ma si troverà contro una opposi- _ 
zione operaia durissima: i sindacati sono tutti decisi a ' 
non fare pagare agli operai gli errori di direzione della 
ditta). • , 

Per tutti gli altri settori della media e piccola indu
stria il crescendo delle difficoltà è preoccupante e svela 
con ancora maggiore chiarezza l'incidenza della difficile • 
congiuntura e dei provvedimenti governativi. L'edilizia 
è entrata in crisi per prima: a Perugia, il vecchio pre- . 

• sidente dell'Associazione industriali edili, Lilli, è stato •' 
defenestrato (con 67 voti su 70) dalla carica perchè 
continuava ottusamente a opporsi al Piano regionale : 

umbro. Gli industriali edili sentono la stretta e capiscono 
che l'unica via di uscita è quella di una profonda e , 
radicale ristrutturazione economica regionale, che è 
appunto quella proposta dal Piano umbro. Nella zona di 
Terni la situazione è aggravata dal fatto -. che negli 
ultimi anni l'edilizia aveva subito un improvviso incre
mento per lavori di rinnovo, ammodernamento e impianto 
ordinati dalla Terni (impegnata nello sviluppo del settore 
specializzato dei lamierini magnetici a grani orientati) e 
dalla Terninos (Terni più United Steel corp.). 

Nel "63 gli occupati : nell'edilizia, in provincia, erano1 

arrivati a una cifra record: 8 mila. Li stanno falcidiando. 
Si aggiunga che intorno ai lavori della Terni erapo 

nate piccole industrie o aziende artigianali che si gio
vavano proprio del credito « facile » di quel periodo e che , 
si trovano oggi le gambe tagliate, nel momento più ; 
delicato del loro sviluppo. Inoltre la Terni, che avevfi 
fatto sperare in circa 600 nuove assunzioni per far lavo
rare i suoi nuovi (o ampliati) impianti, ha deciso di 
utilizzare maestranze prese da altri settori in via di . 
smobilitazione 

Interrogativi di fondo 
Stesse difficoltà si presentano per le aziende neonate 

o in via di primo sviluppo della zona industriale di Città 
di Castello o per quella, che era in fieri, di Umbertide. A 
Umbertide esistevano già 17 domande di artigiani e 
piccoli industriali per insediarsi nella nuova zona. Ora 
si sono tirati tutti indietro: hanno paura della stretta 
congiunturale e creditizia. Chi può dare loro torto? 
Proprio a Umbertide si è manifestato un fenomeno che 
già produce tutte le conseguenze negative e che investirà 
presto anche gli altri comuni. . I lavori, ordinati dal • 
Comune per appalti e lavori, non possono essere pagati 
per gli interventi decurtatori (ferocemente decurtatori) 
della GPA e del prefetto: le ditte di piccole dimensioni 
che hanno debiti fino a 20 milioni con quel Comune. 
non potranno prima o poi che chiudere i battenti. Il 
Comune è spesso, nelle povere zone umbre, l'unico im
prenditore: i colpi di forbice della GPA ai bilanci 
comunali (colpi di forbice che colpiscono proprio le 
voci e nuove > che tendono a incentivare le attività 
locali, a creare i comprensori, a attuare la 167 ecc.) 
spingono alla rovina le piccole industrie che per di più 
non trovano più credito presso le banche. 

Si pongono, sulla base dell'analisi di questa fase 
dello sviluppo umbro, alcuni interrogativi di fondo: 
come razionalizzare Io sviluppo regionale? Come cor
reggere gli errori che in tal senso sono stati compiuti 
dalle Partecipazioni statali e che sono malauguratamente 
confermati nel rapporto Saraceno? Come dovrebbe fun
zionare il piano umbro (già noto nelle sue linee essen
ziali), e come dovrebbe collegarsi alla programmazione 
nazionale, ; alla ' legge urbanistica, al problema degli 
indennizzi dell'ENEL alla Terni (160 miliardi circa?). 
Per rispondere l'analisi dovrà essere approfondita e 
dovrà andare al di là dei puri problemi congiunturali 
cui per ora abbiamo limitato l'osservazione. 
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